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            1 15 - FOUCAULT “LA RIMOZIONE DELLA FOLLIA E LA COSTRUZIONE DEL SOGGETTO” In un saggio che ha avuto un notevole successo, Storia della follia (1961), Foucault studia il modo in cui l'uomo moderno ha costruito l'immagine di sé come persona razionale, dominatore del pensiero, signore della natura, padrone della scienza e delle tecnologie. Per farlo, sceglie di studiare la follia, e più esattamente il modo in cui dall'età degli umanisti a oggi l'uomo occidentale ha trattato il fenomeno della devianza psichica, quel fenomeno, cioè, che maggiormente mette in crisi il modello vincente di razionalità, la razionalità "cartesiana" del cogito. Attraverso minuziose e affascinanti analisi Foucault mette quindi in luce che il soggetto - il cartesiano soggetto che pensa - può autorappresentarsi come fondamento del divenire storico e del sapere soltanto se elimina come errore - "devianza" - tutti quei tratti della personalità umana che non possono essere conciliati con esso. La storia della follia è quindi interpretata come storia del tentativo, riuscito, di rimuovere (nel senso psi- coanalitico del termine 1 ) alcuni aspetti dell'uomo perché altri possano essere messi in luce nella loro purezza. La civiltà occidentale è quindi il frutto di un processo di rimozione di intere sfere di razionalità, sensibilità, realtà profonde, identificate come devianti. Ciò che l'uomo moderno intende per follia nasconde invece in sé una grande ricchezza: se studiata da un'angolazione non deviata dalla cultura vincente, essa mette in luce aspetti estremamente interessanti della personalità umana, aspetti che potrebbero arricchire l'uomo se non venissero rimossi. Essi appartengono alla natura umana, se è ancora possibile parlare della natura umana come di qualche cosa di puro (così come si parla della natura di una cosa nella sua oggettiva esistenza materiale): l'uomo non è forse il prodotto del suo stesso rappresentarsi? Nella sua storia egli non è anche ciò che si rappresenta? La filosofia deve proporsi l'obiettivo di mettere in luce ciò che è nascosto nelle pieghe della razionalità vincente, perché c'è il rischio che la pura razionalità, poiché nasce da una rimozione, finisca col condurre l'uomo a distruggere l'uomo stesso. L'idea di progresso, ad esempio, poiché nasce da una sistematica rimozione di tutto ciò che non può conciliarsi con essa, rischia di lacerare l'uomo sviluppando solo alcuni aspetti della sua personalità, lasciando inaridire gli altri. Al vertice del progresso, in questo modo, potremmo ottenere, come massimo successo, quello di non avere più l'uomo. 1 - La follia nel Rinascimento La Nave dei folli L’elemento tragico e l’elemento critico della follia Il prevalere dell’elemento critico Cervantes e Shakespeare: l’elemento tragico della follia 2 - L’età moderna: il grande internamento Cartesio e l’esclusione della follia dalla ragione Il grande internamento Povertà e carità tra Rinascimento e Età moderna 1 La rimozione, secondo Freud il padre della psicoanalisi, consiste nell’atto per cui un individuo rimuove dalla sua coscienza parti della sua personalità (ricordi, emozioni, affetti, tendenze), perché ritenute inaccettabili in quanto incompatibili con la morale e l’immagine che l’individuo ha di se stesso. La rimozione non porta però alla scomparsa di ciò che viene rimosso in quanto tali esperienze, benchè non più coscienti, continuano a interagire e a manifestarsi nell’individuo sotto forma di moventi inconsci. L’inconscio si manifesta sia nel comportamento degli individui normali (ad esempio nei sogni a causa della minor censura esercitata dall’individuo che da svegli impedisce il riaffiorare dell’inconscio) sia nelle nevrosi in cui l’interferenza degli elementi inconsci finisce per impedire all’individuo di assumere un comportamene “normale”. 
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 15 - FOUCAULT “LA RIMOZIONE DELLA FOLLIA E LA COSTRUZIONE DELSOGGETTO”
 In un saggio che ha avuto un notevole successo, Storia della follia (1961), Foucaultstudia il modo in cui l'uomo moderno ha costruito l'immagine di sé come personarazionale, dominatore del pensiero, signore della natura, padrone della scienza edelle tecnologie. Per farlo, sceglie di studiare la follia, e più esattamente il modo incui dall'età degli umanisti a oggi l'uomo occidentale ha trattato il fenomeno delladevianza psichica, quel fenomeno, cioè, che maggiormente mette in crisi il modellovincente di razionalità, la razionalità "cartesiana" del cogito. Attraverso minuziosee affascinanti analisi Foucault mette quindi in luce che il soggetto - il cartesianosoggetto che pensa - può autorappresentarsi come fondamento del divenire storicoe del sapere soltanto se elimina come errore - "devianza" - tutti quei tratti dellapersonalità umana che non possono essere conciliati con esso. La storia della folliaè quindi interpretata come storia del tentativo, riuscito, di rimuovere (nel senso psi-coanalitico del termine1) alcuni aspetti dell'uomo perché altri possano essere messiin luce nella loro purezza. La civiltà occidentale è quindi il frutto di un processo dirimozione di intere sfere di razionalità, sensibilità, realtà profonde, identificatecome devianti.Ciò che l'uomo moderno intende per follia nasconde invece in sé una grandericchezza: se studiata da un'angolazione non deviata dalla cultura vincente, essamette in luce aspetti estremamente interessanti della personalità umana, aspetti chepotrebbero arricchire l'uomo se non venissero rimossi. Essi appartengono allanatura umana, se è ancora possibile parlare della natura umana come di qualchecosa di puro (così come si parla della natura di una cosa nella sua oggettivaesistenza materiale): l'uomo non è forse il prodotto del suo stesso rappresentarsi?Nella sua storia egli non è anche ciò che si rappresenta? La filosofia deve proporsil'obiettivo di mettere in luce ciò che è nascosto nelle pieghe della razionalitàvincente, perché c'è il rischio che la pura razionalità, poiché nasce da unarimozione, finisca col condurre l'uomo a distruggere l'uomo stesso. L'idea diprogresso, ad esempio, poiché nasce da una sistematica rimozione di tutto ciò chenon può conciliarsi con essa, rischia di lacerare l'uomo sviluppando solo alcuniaspetti della sua personalità, lasciando inaridire gli altri. Al vertice del progresso, inquesto modo, potremmo ottenere, come massimo successo, quello di non avere piùl'uomo.
 1 - La follia nel RinascimentoLa Nave dei folliL’elemento tragico e l’elemento critico della folliaIl prevalere dell’elemento criticoCervantes e Shakespeare: l’elemento tragico della follia
 2 - L’età moderna: il grande internamentoCartesio e l’esclusione della follia dalla ragioneIl grande internamentoPovertà e carità tra Rinascimento e Età moderna
 1 La rimozione, secondo Freud il padre della psicoanalisi, consiste nell’atto per cui un individuorimuove dalla sua coscienza parti della sua personalità (ricordi, emozioni, affetti, tendenze), perchéritenute inaccettabili in quanto incompatibili con la morale e l’immagine che l’individuo ha di sestesso. La rimozione non porta però alla scomparsa di ciò che viene rimosso in quanto tali esperienze,benchè non più coscienti, continuano a interagire e a manifestarsi nell’individuo sotto forma dimoventi inconsci. L’inconscio si manifesta sia nel comportamento degli individui normali (ad esempionei sogni a causa della minor censura esercitata dall’individuo che da svegli impedisce il riaffioraredell’inconscio) sia nelle nevrosi in cui l’interferenza degli elementi inconsci finisce per impedireall’individuo di assumere un comportamene “normale”.
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 L’internamento: manodopera a buon mercato, protezione sociale ecoscienza etica del lavoroPovertà, lavoro e ozio
 Internamento e nuova morale borghese: la moraleamministrata.
 3 - Conclusioni
 La follia nel Rinascimento
 Alla fine del Medioevo la lebbra sparisce dal mondo occidentale. Ai margini dellacomunità, alle porte delle città, si aprono come dei grandi territori (i lebbrosari) chenon sono più perseguitati dal male, ma che sono lasciati sterili e per lungo tempoabbandonati. Per secoli e secoli queste distese apparterranno all'inumano. Dal XIV alXVII secolo aspetteranno e solleciteranno, attraverso strani incantesimi, una nuovaincarnazione del male, un'altra smorfia della paura, magie rinnovate di purificazionee di esclusione…Spesso negli stessi luoghi, due o tre secoli più tardi, si ritroveranno stranamentesimili gli stessi meccanismi di esclusione. Poveri, vagabondi, corrigendi e "testepazze" riassumeranno la parte abbandonata dal lebbroso e vedremo quale salvezzaci si aspetta da questa esclusione, per essi e per quelli stessi che li escludono. Conun senso tutto nuovo e in una cultura molto differente, le forme resisteranno:soprattutto quella importante di una separazione rigorosa che è esclusione socialema reintegrazione spirituale. Ma non anticipiamo.
 ... Questo fenomeno è la follia. Maoccorrerà. un lungo periodo di latenza,quasi due secoli, perché questa nuovaossessione che succede alla lebbra comepaura secolare susciti al pari di essareazioni tendenti alla separazione,all'esclusione, alla purificazione, che purele sono apparentate in modo evidente.Prima che la follia venga dominata, versola metà del secolo XVII, prima che vecchiriti vengano risuscitati in suo favore, essaera rimasta ostinatamente legata a tutte lepiù importanti esperienze dellaRenaissance2.È questa presenza e alcuni dei suoi aspettiessenziali che occorre ora ricordare moltofrettolosamente.Cominciamo dal più semplice, ma anche
 H. Bosch La nave dei folli (particolare)- 1490-1500
 dal più simbolico di questi aspetti.Un nuovo oggetto fa la sua, apparizione nel paesaggio immaginario del
 Rinascimento: ben presto occuperà in esso un posto privilegiato: è la Nave dei folli:strano battello ubriaco che fila lungo i fiumi della Renania e i canali fiamminghi.
 … I folli allora avevano spesso un'esistenza vagabonda. Le città li cacciavanovolentieri dalle loro cerchie; li si lasciava scorrazzare in campagne lontane, quandonon li si affidava a un gruppo di mercanti o di pellegrini. L'usanza era frequentesoprattutto in Germania …
 Il fatto è che questa circolazione di folli, il gesto che li scaccia, la loro partenzanon possono venir spiegati solo con l’utilità sociale o con la sicurezza dei cittadini.
 2 Rinascimento
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 Altri significati più vicini al rito erano certamente presenti; ed è ancora possibiledecifrarne alcune tracce. …Si comprende meglio allora la curiosa ricchezza di significati che si accumula sullanavigazione dei folli e che indubbiamente le conferisce il suo prestigio. Da un latonon bisogna contestare la sua efficacia pratica: affidare il folle ai marinai significaevitare certamente che si aggiri senza meta sotto le mura della città, assicurarsi cheandrà lontano, renderlo prigioniero della sua stessa partenza. Ma a tutto questol'acqua aggiunge la massa oscura dei suoi valori particolari; essa porta via, ma faancor più: essa purifica; e inoltre la navigazione abbandona l'uomo all'incertezzadella sorte; là ognuno è affidato al suo destino, ogni imbarco è potenzialmentel'ultimo. È per l'altro mondo che parte il folle a bordo della sua folle navicella; èdall'altro mondo che arriva quando sbarca. Questa navigazione del pazzo è nellostesso tempo la separazione rigorosa e l'assoluto Passaggio. In un certo senso, essanon fa che sviluppare, lungo tutta una geografia semi-reale e semi-immaginaria, lasituazione liminare del folle all'orizzonte dell'inquietudine dell'uomo medioevale;situazione insieme simbolizzata e realizzata dal privilegio che ha i1 folle di essererinchiuso alle porte della città: la sua esclusione deve racchiuderlo; se egli non puòe non deve avere altra prigione che la soglia stessa, lo si trattiene sul luogo dipassaggio. È posto all'interno dell'esterno e viceversa. Posizione altamentesimbolica, che resterà senza dubbio sua fino ai nostri giorni, qualora si ammetta checiò che fu un tempo la fortezza visibile dell'ordine è diventato ora il castello dellanostra coscienza3.L'acqua e la navigazione hanno davvero questo significato. Prigioniero nella naveda cui non si evade, il folle viene affidato al fiume dalle mille braccia, al mare dallemille strade, a questa grande incertezza esteriore a tutto. Egli è prigioniero inmezzo alla più libera, alla più aperta delle strade: solidamente incatenato all'infinitocrocevia. È il Passeggero per eccellenza, cioè il prigioniero del Passaggio. E non siconosce il paese al quale approderà, come, quando mette piede a terra, non si sa daquale paese venga. Egli non ha verità né patria se non in questa distesa infecondafra due terre che non possono appartenergli. È questo il rituale che, a causa diquesti valori, è all'origine della lunga parentela immaginaria che si può constatarelungo tutta la cultura occidentale? O, al contrario, è questa parentela che dal fondodei tempi ha evocato e poi fissato il rito dell'imbarco? Una cosa almeno è certa:l'acqua e la follia sono legate per lungo tempo nei sonni dell'uomo europeo.
 … Da un lato Bosch, Brueghel, Thierry Bouts, Dürer4 e tutto il silenzio delleimmagini. È nello spazio della pura visione che la follia dispiega i suoi poteri.Fantasmi e minacce, pure apparenze del sogno e destino segreto del mondo: lafollia detiene in questo caso una forza primitiva di rivelazione: rivelazione chel'onirico è reale, che la sottile superficie dell'illusione si apre su una profondità
 3 Foucault allude a quel processo di formazione della coscienza che Fromm descriveva in questo modo:”La «coscienza» è un aguzzino, che l'uomo mette entro se stesso. Lo spinge ad agire secondo desideri efini che egli ritiene suoi, mentre in realtà sono l'interiorizzazione di imperativi sociali esterni. Loperseguita con rigore e crudeltà, vietandogli il piacere e la felicità, rendendogli tutta la vita unaespiazione di qualche misterioso peccato.” (vedi E. Fromm: “Il significato psico-sociale delle dottrinedi Lutero e Calvino”, pag. 13). La tesi di fondo di Foucault è che il potere assoggetta l’individuo non solonel senso di controllarlo ma soprattutto vincolandolo alla propria individualità che è una delle possibili,poiché nasce dalla rimozione di alcuni aspetti perché altri possano essere messi in risalto. Infatti, ilpotere si è servito dell’identificazione operata dalla scienza moderna a partire dal cogito cartesiano per giustificare“il grande internamento” da esso operato all’inizio dell’epoca moderna e “il grande internamento” – ovvero lasegregazione dei “diversi”, folli, vagabondi, mendicanti in asili di pazzi, case di lavoro o prigioni - (entrambi gliaspetti saranno l’oggetto del secondo capitolo) altro non è che il segno di una loro criminalizzazione da parte della“ragione dominante” che, in ogni discorso o comportamento che pretende di deviare dalle sue regole, scorge ilpericoloso delinearsi di un messaggio di ribellione.4 Pittori fiamminghi e tedeschi vissuti tra il XV e il XVI secolo
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 innegabile, e che il momentaneo brillio dell'immagine lascia il mondo in preda asimboli inquieti che si eternano nelle sue notti; e rivelazione inversa, ma altrettantodolorosa, che tutta la realtà del mondo sarà assorbita un giorno nell'Immagine fan-
 tastica, nel momentointermedio dell'essere e delnulla che è il delirio dellapura distruzione; il mondogià non è più, ma il silenzioe la notte non si sonoancora chiusi del tutto su dilui; esso vacilla in unultimo scoppio, in unestremo disordine cheprecede immediatamentel'ordine monotono delcompimento. È in questaimmagine subito abolitache giunge a perdersi laverità del mondo. Tuttequesta trama dell'apparenza
 P. Brueghel il Vecchio: Greta la pazza – 1562
 e del segreto, dell'immagine immediata e dell'enigma non svelato si dispiega nellapittura del XV secolo come la tragica follia del mondo.
 Dall'altro lato, con Brandt5, con Erasmo6, con tutta la tradizione umanistica, lafollia è accolta nell'universo del discorso. Essa viene raffinata, sottilizzata, maanche disarmata. Essa viene considerata in un modo diverso; nasce nel cuore degliuomini, dà e toglie regola alla loro condotta; anche se governa le città, vieneignorata dalla calma verità delle cose e dalla grande natura. Essa sparisce in frettaquando appare l'essenziale, che è vita e morte, giustizia e verità. Può darsi che ogniuomo le sia sottomesso, ma il suo regno sarà sempre meschino e relativo; perchéessa si mostrerà agli occhi del saggio nella sua mediocre verità. Per costui diventeràoggetto, e nel modo peggiore, perché sarà l'oggetto del suo riso. Anche in tal modo,i lauri che le vengono intrecciati la incatenano. Anche se fosse più saggia di ogniscienza, è necessario che s'inchini davanti alla saggezza che la considera follia. Lafollia può avere l'ultima parola, essa non è mai l'ultima parola della verità delmondo; il discorso con cui essa si giustifica deriva solo da una coscienza criticadell'uomo.
 5 Sebastian Brant, (1458–1521), è stato un umanista e poeta satirico alsaziano, noto soprattutto perl'opera La nave dei folli, una satira allegorica e didascalica, stampata nel 1494 e accompagnata dallelitografie di Albrecht Dürer, che riscosse fin da subito un enorme successo letterario, testimoniato dallenumerose edizioni e traduzioni. Sotto forma di allegoria, una nave stipata di folli e guidata da folli, sidirige in un viaggio fantastico verso il paradiso dei folli, Narragonia, fino alla visita del Paese diCuccagna e al tragico epilogo del naufragio finale. In quest'opera allegorica Brant sferza conimplacabile vigore i vizi e le debolezze umane espresse dalla sua epoca.6 Erasmo da Rotterdam (1466-1536) persegue per tutta la vita l'ideale di una riforma delle cose umane edella religione ispirata dall’idea che il credente deve centrare la propria vita sull'imitazione di Cristoe la lettura personale della Bibbia: Erasmo provvede dunque a calare questo ideale nel modelloumanistico del «ritorno alle fonti», redigendo un'edizione critica del Nuovo Testamento e dinumerosi scritti dei Padri della Chiesa. A questo riguardo egli compone anche il Manuale del soldatocristiano, opera in cui, oltre a deplorare la corruzione monastica, sottolinea come la vera forza cheproduce conversione e rende autentici «soldati» cristiani è una vita ispirata al modello di Cristo, la«philosophia Christi». Lo scritto morale più noto di Erasmo è tuttavia l'Elogio della follia (1509) incui la follia, personificata, tesse il proprio elogio, dimostrando come domini in tutte le cose umane,non lasciando indenni neppure il potere politico, la Chiesa e la cultura. Al termine della propriacelebrazione, infine, cita le sue forme più alte: l'elevazione filosofica secondo l'ideale platonico e lafedeltà radicale all'insegnamento di Cristo
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 Questo combaciare della coscienza critica e dell'esperienza tragica7 anima tuttociò che è stato sentito e formulato intorno alla follia all'inizio della Renaissance.Ma esso tuttavia sparirà presto e questa grande struttura, ancora così chiara e cosìspiccata all'inizio del XVI secolo, sarà scomparsa, o quasi, meno di cent'anni dopo.Sparire non è proprio il termine adatto a indicare con esattezza quanto è avvenuto.Si tratta piuttosto di un privilegio sempre più spiccato che la Renaissance haaccordato a uno degli elementi del sistema: a quello che faceva della folliaun'esperienza nel campo del linguaggio, un'esperienza in cui l'uomo era confrontatoalla sua verità morale, alle regole peculiari della sua natura e della sua verità. Inbreve, la coscienza critica della follia si è andata sempre più illuminando, mentre isuoi aspetti tragici si oscuravano progressivamente. Questi ultimi saranno prestodel tutto evitati. Per molto tempo, si faticherebbe a trovarne la traccia; solo alcunepagine di Sade8 e l'opera di Goya9 testimoniano che questa sparizione non significaannientamento, che questa esperienza tragica sussiste ancora oscuramente nellanotte del pensiero e dei sogni, e che nel XVI secolo non si è trattato di unadistruzione radicale, ma soltanto di un occultamento. L'esperienza tragica ecosmica della follia è stata mascherata dai privilegi esclusivi di una coscienzacritica. È per questo che l'esperienza classica, e attraverso di essa l'esperienzamoderna della follia, non può essere considerata come un insieme totale in grado diarrivare in tal modo alla sua verità positiva; è un aspetto frammentario cheabusivamente si presenta come esauriente; è un insieme squilibrato a causa di tuttociò che gli manca, cioè a causa di tutto ciò che lo nasconde. Sotto la coscienza
 V. Van Gogh:Campo di granocon volo dicorvi - 1890
 critica della follia e le sue normefilosofiche o scientifiche, morali omediche, una sorda coscienza tragicanon ha cessato di vegliare10.E lei che le ultime parole diNietzsche11, le ultime visioni di VanGogh12, hanno ridestato.
 È lei che indubbiamente Freud13 ha cominciato a presentire all'estremità del suo
 7 La distinzione tra i due atteggiamenti risulta essenziale nel discorso di Foucault. L’esperienza tragicadella follia consiste nella sua accettazione quale innegabile aspetto della personalità e dell’esperienzaumana, l’esperienza critica della follia, benchè non sia ancora, almeno nel Rinascimento, il rifiuto dellafollia, rappresenta però già un atteggiamento della ragione.8 Donatien-Alphonse-François de Sade, meglio conosciuto come Marchese de Sade, (1740–1814)scrittore, filosofo e aristocratico francese, autore di diversi libri erotici e di alcuni saggi filosofici, moltidei quali scritti mentre si trovava in prigione. Il suo nome è all'origine del termine sadismo,atteggiamento che emerge dai suoi romanzi. È considerato un esponente dell'ala più estremista delLibertinismo, nonché dell'Illuminismo più radicale.9 Francisco José de Goya y Lucientes (1746–1828) è stato un pittore e incisore spagnolo. Accanto aquadri idilliaci e a ritratti di reali e aristocratici spagnoli Goya ha mostrare un grande interesse per icriminali, scene violente, ingiustizie sociali, nonché per la stregoneria, un tema affrontato in alcunegrandi opere pittoriche. L'interesse di Goya per il mondo magico e stregonesco nasce da un fortespirito critico sia verso le superstizioni popolari sia verso l'ipocrisia dell'aristocrazia e del clero diquell'epoca,: un fatto che emerge chiaramente dalla lettura dei manoscritti dello stesso Goya.10 La follia è considerata da Foucault non come malattia mentale che si oppone alla salute mentale, macome prodotto storico dell’azione dei saperi (vedi più avanti la discussione sul dubbio cartesiano) edelle istituzioni (vedi l’analisi delle pratiche dell’internamento). Per Foucault la follia deve essereconsiderata una modalità dell’esistenza umana che come tale può essere rimossa ma non cancellata; inogni caso la sua esclusione comporta un impoverimento dell’esperienza umana. A riprova della suatesi l’autore ha già citato Sade e Goya e nel seguito citerà ancora Nietzsche, Van Gogh e Freud la cuiopera è in diversi modi legata alla follia.11 F. Nietzsche (1844-1900), filosofo tedesco la cui vita risultò fortemente determinata dalla pazzia e ilcui pensiero è risultato determinante per gli sviluppi di molta della filosofia del Novecento.12 V. Van Gogh (1853-1890), pittore olandese la cui biografia è anch’essa legata alla malattia mentale,ma la cui opera è stata fondamentale per la pittura successiva.13 S. Freud (1856-1939) il fondatore della psicoanalisi, vedi nota n 1.
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 cammino: sono le sue grandi lacerazioni che egli ha voluto simbolizzare con lalotta mitologica della libido e dell'istinto di morte. …Sono queste estreme scoperte ed esse sole che ci consentono oggi di giudicareinfine che l'esperienza della follia che si estende a partire dal XVI secolo fino adoggi deve la sua fisionomia particolare e l'origine del suo significato a questaassenza, a questa notte e a tutto ciò che la riempie. Bisogna reinterpretare in unadimensione verticale la bella rettitudine che conduce il pensiero razionale finoall'analisi della follia come malattia mentale; sarà chiaro allora che sotto ognunadelle sue forme essa maschera in modo più completo, e anche più pericoloso,questa esperienza tragica, che tuttavia non ha potuto domare del tutto. Nel puntoestremo della coercizione era necessaria la deflagrazione alla quale assistiamo apartire da Nietzsche.
 Ma come si sono costituiti nel XVI secolo, i privilegi della riflessione critica?In che modo l'esperienza della follia si è trovata infine confiscata da essi, tanto chesulla soglia dell'età classica tutte le immagini tragiche evocate nell'epocaprecedente si saranno dissolte nell'ombra? In che modo si è concluso quel mo-vimento che faceva dire ad Artaud14: "La Renaissance del XVI secolo ha rotto conuna realtà che aveva le sue leggi, forse sovrumane, ma naturali; e l'Umanesimodella Renaissance non fu un ingrandimento ma una diminuzione dell'uomo"?
 Riassumiamo brevemente quanto in questa evoluzione è indispensabile percapire l'esperienza che il classicismo ha fatto della follia.1 °. La follia diventa una forma relativa alla ragione, o piuttosto follia e ragioneentrano in una reazione eternamente reversibile che fa sì che ogni follia ha la suaragione che la giudica e la domina, e ogni ragione la sua follia nella quale essatrova la sua verità derisoria. Ciascuna è la misura dell’altra, e in questo movimentodi riferimento reciproco esse si respingono l'un l'altra, ma si fondano l'una permezzo dell'altra. …
 2° La follia diviene una delle forme stesse della ragione. Essa si integra all'altra,costituendo tanto una delle sue forze segrete, quanto un momento della suamanifestazione, quanto ancora una forma paradossale nella quale essa può prenderecoscienza di se stessa. In ogni modo, la follia non acquista significato né valore senon nel campo stesso della ragione.“La presunzione è la nostra malattia naturale e originaria. L'uomo è la più infelice ela più fragile fra tutte le creature, e nello stesso tempo la più orgogliosa. Egli sivede e si sente abitare qui, nella melma e nello sterco del mondo, legato eincatenato alla peggiore, alla più morta e alla più imputridita parte dell'universo,nell'infimo piano dell'abitazione e nel più lontano dalla volta celeste, con glianimali della peggior condizione fra le tre15; e va a porsi con l'immaginazione soprail cerchio della luna, mettendo il cielo sotto i piedi. Attraverso la vanità di questastessa immaginazione egli si eguaglia a Dio”. Tale è la peggiore delle follie: nonriconoscere la miseria nella quale si è imprigionati, la debolezza che ci impediscedi accedere al vero e al bene; non sapere quale parte di follia ci spetta. Rifiutarequesta sragione che è il segno stesso della nostra condizione significa rinunciare ausare per sempre in modo ragionevole la propria ragione. Perché se la ragioneesiste, essa consiste proprio nell'accettare questo cerchio continuo della saggezza edella follia, nell'essere chiaramente coscienti della loro reciprocità e della loroimpossibile separazione. …Visitando Torquato Tasso in preda al delirio, Montaigne16 prova più dispetto che
 14 Antonin Artaud (1896-1948), saggista, regista e attore, ha scritto, un anno prima della morte, un saggiosuVan Gogh, il suicida della società.15 Ovvero la condizione terrestre. Alle altre due appartengono gli acquatici e i volatili. La citazione ètratta da Montaigne (vedi nota successiva).16 Michel Eyquem de Montaigne (1533-1592), francese, il cui pensiero è legato a un recupero dello
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 pietà; ma in fondo, più di tutto ancora, prova ammirazione. Dispetto, indubbiamen-te nel vedere che la ragione è infinitamente vicina alla più profonda follia, anchequando tocca le sue cime: "Chi non sa quanto è impercettibile la vicinanza tra lafollia e gli arditi innalzamenti di uno spirito libero, e gli effetti di una virtù supremae straordinaria?" Ma in questo egli trova anche motivo per una paradossaleammirazione. È questo segno che la ragione ricava le più strane risorse da quellastessa follia. Se il Tasso, "uno dei poeti italiani più giudiziosi, più ingegnosi e piùformati all'aria di quell'antica e pura poesia", si trova ora "in uno stato così pietoso,sopravvivendo a se stesso", non lo deve a "questa sua vivacità omicida? a questachiarezza che l'ha accecato? a questa esatta e tenera comprensione della ragioneche l'ha privato della ragione? alla curiosa e laboriosa ricerca delle scienze che l'hacondotto alla stupidità? a questa rara attitudine agli esercizi dell'anima che l'haridotto senza esercizio e senz'anima?" Se la follia giunge a sanzionare lo sforzodella ragione è perché essa faceva già parte di questo sforzo: la vivacità delleimmagini, la violenza della passione, questo grande ritrarsi dello spirito in sestesso, che appartengono davvero alla follia, sono gli strumenti della ragione piùpericolosi, perché più acuti. Non c'è ragione tanto forte da non doversi arrischiarenella follia per giungere al termine dell'opera, "nessun grande spirito senzamescolanza di follia ... In questo senso i saggi e i migliori poeti hanno talvoltaconsentito a folleggiare e a uscire dai gangheri ". La follia è un momento duro manecessario nel lavorio della ragione; attraverso di essa, e perfino nelle sue vittorieapparenti, la ragione si manifesta e trionfa. La follia non era per essa se non la suaforza viva e segreta .A poco a poco la follia si trova disarmata, e i tempi stessi spostati; investita dallaragione essa è come accolta e trapiantata in lei. Tale fu dunque il ruolo ambiguo diquesto pensiero scettico o piuttosto di questa ragione così vivamente coscientedelle forme che la limitano e delle forze che la contraddicono: essa scopre la folliacome uno dei suoi aspetti particolari (e questo è un modo di scongiurare tutto ciòche può essere potere esterno, ostilità irriducibile, segno di trascendenza) ma altempo stesso essa pone la follia al centro del suo lavoro, designandola come unmomento essenziale della propria natura. E oltre Montaigne, ma sempre in questomovimento di inserzione della follia nella natura stessa della ragione, vediamodisegnarsi la curva della riflessione di Pascal : «Gli uomini sono cosìnecessariamente folli che il non esser folle equivarrebbe a esserlo secondo un'altraforma di follia". Riflessione in cui è raccolto e ripreso tutto il lungo lavoro checomincia con Erasmo: scoperta di una follia immanente alla ragione; inseguito, sdoppiamento: da una parte, una "folle follia" che rifiuta la folliacaratteristica della ragione, e che, rifiutandola, la raddoppia: e in questoraddoppiamento cade nella più semplice, nella più chiusa, nella più immediatadelle follie; dall'altra parte, una "saggia follia" che accoglie la follia dellaragione, l'ascolta, riconosce i suoi diritti di cittadinanza, e si lascia penetraredalle sue forze vive: ma in tal modo si protegge dalla follia più realmente di quantopossa fare l'ostinazione di un rifiuto sempre sconfitto in partenza.
 Il fatto è che ora la verità della follia è una sola e stessa cosa con la vittoria dellaragione e il suo definitivo dominio: perché la verità della follia è di essere
 stoicismo e dello scetticismo e la cui opera principale è costituita dai Saggi, di cui i primi due libriescono nel 1580 .I Saggi divengono via via una raccolta di meditazioni di costume e personali, lequali traggono alimento anche da un lungo viaggio in diversi paesi d'Europa, fra cui l'Italia. Lenuove aggiunte dell'edizione 1588 hanno richiesto un terzo libro: la morte coglie l'autore pochi annidopo mentre sta preparando un'ulteriore edizione ampliata. I Saggi, opera fortemente originale peril suo tempo, procede per suggestioni e temi, coerente con la concezione sviluppata dall'autoresull'impossibilità di una filosofia generale e sistematica. Il tempo tormentato in cui vive(caratterizzato dalla crisi del geocentrismo, dalla scoperta delle Americhe, dalla Riforma e dalleguerre di religione) convince Montaigne che la vita di ognuno è incerta e soggetta a continuimutamenti: di fronte a tutto ciò filosofare può essere solo andare alla ricerca di un'adeguata saggezzadi vita e «imparare a morire».
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 all'interno della ragione, di esserne un aspetto, una forza e come un bisognomomentaneo per diventare più sicura di se stessa.
 Forse è qui il segreto della sua presenza molteplice nella letteratura della fine delXVI secolo e dell'inizio del XVII, un'arte che, nel suo sforzo di dominare questaragione che cerca se stessa, riconosce la presenza della follia, della sua follia, lacirconda, la investe, per trionfare infine. Giochi di un'età barocca.Ma qui come nel pensiero, si compie tutto un lavoro che porterà anch'esso allaconferma dell'esperienza tragica della follia in coscienza critica. Tralasciamo per ilmomento questo fenomeno e lasciamo che risaltino, nella loro indifferenza, gliaspetti che possiamo trovare tanto nel Don Chisciotte quanto nel Re-Lear ….Nell’opera di Shakespeare troviamo le follie che si imparentano con la morte el’assassinio; in quella di Cervantes le forme che si assoggettano allapresunzione e a tutti i compiacimenti dell’immaginazione. Ma questi sono altimodelli che gli imitatori indeboliscono e disarmano. E indubbiamente l’uno e l'altrosono più i testimoni di un'esperienza della Follia nata nel XV secolo che quelli diun’esperienza critica e morale della Sragione che pur tuttavia si sviluppa nel lorosecolo. Al di là del tempo, essi si ricollegano a un significato che sta per sparire la cuicontinuità sarà proseguita solo nelle tenebre…In Cervantes o in Shakespeare la follia occupa sempre una posizione estrema, nelsenso che essa è senza rimedio. Niente la riporta mai alla verità e alla ragione. Lafollia nei suoi vani ragionamenti, non è vanità; il vuoto che la riempie è "un male molto aldi là della mia scienza", come dice il medico a proposito di Lady Macbeth; è già lapienezza della morte: una follia che non ha bisogno di medico, ma della sola misericordiadivina.. … Indubbiamente la morte di Don Chisciotte avviene in un paesaggioplacato, che si è ricollegato all'ultimo istante con la ragione e con la verità.Tutt'a un tratto la follia del Cavaliere ha preso coscienza di se stessa e davanti aipropri occhi si tramuta in stupidità. Ma questa brusca saggezza della propriafollia è qualcosa di diverso da "una nuova follia che gli è appena entrata
 nella testa"? Ecco un equivoco eternamente ri-versibile, che non può essere risolto, in ultima analisi,se non dalla morte stessa. La follia dissolta non puòche confondersi con l'imminenza della fine; "e unodei sintomi dai quali congetturarono che il malatostava per morire fu il fatto di essere tornato cosìin fretta dalla follia alla ragione". Ma la mortestessa non arreca la pace: la follia trionferà ancora:verità derisoriamente eterna, al di là del termine diuna vita che tuttavia si era liberata della follia conquesto stesso termine. Ironicamente la sua vitainsensata lo insegue e lo immortalizza solo con lasua demenza; la follia è ancora la vita imperituradella morte: "Qui giace l'hidalgo temibile, chespinse così lontano il valore che la morte non potétrionfare della vita nel suo trapasso"Ma ben presto la follia abbandona queste regioniestreme in cui Cervantes e Shakespeare l'avevanocollocata; e nella letteratura dell'inizio secolooccupa di preferenza una posizione mediana…Il fatto è che essa non è più considerata nella suarealtà tragica, nell'assoluta lacerazione che laintroduce nell'altro mondo; ma solo nell’ironia dellesue illusioni. … Nasce l'esperienza classica dellafollia. Si attenua la grande minaccia sortaall'orizzonte del XV secolo, i poteri inquietanti che
 H. Bosch Trittico delledelizie, Giardino delledelizie (particolare) – 1510circa
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 erano presenti nella pittura di Bosch hanno perduto laloro violenza. Sussistono alcune forme, ora trasparenti e docili, che costituisconoun corteo, l'inevitabile corteo della ragione. La follia ha cessato d'essere un simboloescatologico ai confini del mondo, dell’uomo e della morte; la notte sulla qualeessa fissava lo sguardo, e dalla quale nascevano le forme dell'impossibile, sidissolta. L’oblio cade sul mondo che era solcato dalla libera schiavitù della suaNave: essa non andrà più, nel suo strano passaggio, da un aldiquà del mondo a unaldilà; essa non sarà mai più questo confine fuggitivo e assoluto. Eccolasolidamente ormeggiata in mezzo alle cose e alle genti. Trattenuta e tenuta ferma.Non più barca ma ospedale.
 L’età moderna: il grande internamento
 L'età classica ridurrà al silenzio, con uno strano colpo di forza, la Follia, le cuivoci erano appena state liberate dalla Renaissance, ma la cui violenza era stata giàdominata.Nel cammino del dubbio, Descartes incontra la follia accanto al sogno e a tutte leforme d'errore. Questa possibilità di essere folle non rischia di privarlo del suocorpo, così come il mondo esterno può dissimularsi nell'errore, o la coscienzaaddormentarsi nel sogno? "Come potrei negare che queste mani e questo corpo miappartengono, se non forse paragonandomi a certi insensati il cui cervello ètalmente confuso e offuscato dai neri vapori della bile che essi affermano costante-mente di essere dei re mentre sono poverissimi, di esser vestiti di porpora e d'oromentre sono tutti nudi, o si immaginano d'essere delle brocche o di avere un corpodi vetro?" Ma Descartes non evita lo scoglio della follia nello stesso modo in cuiaggira l'eventualità del sogno o dell'errore. In realtà, per quanto siano ingannatori, isensi non possono alterare che «le cose molto poco sensibili e molto lontane»; laforza delle loro illusioni lascia sempre un residuo di verità, «il fatto d'esser qui,vicino al fuoco, in vestaglia». Quanto al sogno, esso può, come l'immaginazionedei pittori, rappresentare «sirene o satiri con figure bizzarre e straordinarie»; manon può né creare né comporre da solo quelle cose «più semplici e più universali»la cui disposizione rende possibili le immagini fantastiche: «A questo genere dicose appartiene la natura corporale in generale e la sua estensione». Queste sonocosì poco fittizie da assicurare ai sogni la loro verosimiglianza: inevitabili indizi diuna verità che il sogno non giunge a compromettere. Né il sogno popolato diimmagini né la chiara coscienza che i sensi ci ingannano possono portare il dubbiofino al punto estremo della sua universalità; ammettiamo pure che gli occhi cideludano, «supponiamo ora di essere addormentati», la verità non scivolerà perintero nella notte.
 Per la follia, è tutt'altra cosa; se i suoi pericoli non compromettono né ilcammino né l'essenziale della verità, ciò non deriva dal fatto che una certa cosa,perfino nel pensiero di un folle, non può essere falsa; ma dal fatto che io che pensonon posso essere folle. Quando io credo di avere un corpo, sono sicuro di possedereuna verità più solida di colui che si immagina di avere un corpo di vetro?Certamente, perché «essi sono dei folli, e io non sarei meno stravagante di loro semi regolassi sul loro esempio". Non è il permanere di una verità che garantisce ilpensiero contro la follia, come gli permetteva di liberarsi da un errore o diemergere da un sogno; è un'impossibilità di essere folle, essenziale non all'oggettodel pensiero, ma al soggetto pensante. Si può supporre di sognare e d'identificarsicol soggetto che sogna per trovare "qualche ragione per dubitare": la verità appareancora, come condizione della possibilità del sogno. Non si può, in compenso,supporre, neppure col pensiero, di esser folle, perché la follia è proprio
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 l'impossibilità del pensiero: "Non sarei meno stravagante di loro"17....Nell'economia del dubbio c'è uno squilibrio fondamentale tra follia da una parte,sogno ed errore dall'altra. La loro situazione è diversa in rapporto alla verità e acolui che la cerca; sogni e illusioni sono superati nella struttura stessa della verità;ma la follia è esclusa dal soggetto che dubita. Come; ben presto sarà escluso cheegli non pensi e che non esista Una certa decisione è stata presa, dal tempo degliEssais18. Quando Montaigne incontrava il Tasso, niente lo assicurava del fatto cheogni pensiero non fosse intriso di sragione. E il popolo? Il "povero popoloingannato da queste follie"? L'uomo di pensiero è al sicuro da queste stravaganze?Egli stesso "perlomeno altrettanto da compiangere". E quale ragione potrebberenderlo giudice della follia? "La ragione mi ha insegnato che il condannare cosìrisolutamente una cosa come falsa e impossibile significa presumere di avere nellatesta i confini e i limiti della volontà di Dio e della potenza di nostra madre Natura,e tuttavia non esiste al mondo follia più grande del riportarle alla misura dellanostra capacità e della nostra sicumera". Fra tutte le altre forme di illusione, lafollia traccia una delle vie del dubbio più frequentate ancora nel XVI secolo. Non si
 è mai sicuri di non sognare, non si è mai certi dinon essere folli: "Quante volte non ci viene inmente la quantità di contraddizioni che noisentiamo nel nostro stesso giudizio?"Ora, Descartes ha acquistato questa certezza e laconserva solidamente: la follia non può piùriguardarlo. Sarebbe una stravaganza il supporred'essere stravagante; come esperienza di pensierola follia si implica da sola e conseguentemente siesclude dal progetto. Così il rischio della follia èscomparso dall'esercizio stesso della Ragione.Quest'ultima è ridotta a un pieno possesso di sestessa, in cui non può incontrare altre insidie chel'errore, altri pericoli che l'illusione. Il dubbio diDescartes scioglie gli incanti dei sensi, attraversai paesaggi del sogno, guidato sempre dalla lucedelle cose vere; ma egli scaccia la follia in nomedi colui che dubita, e che non può più sragionarecome non può non pensare o non essere. La
 F. Goya: Il sonno della ragione fanascere mostri - 1793-98
 problematica della follia - quella di Montaigne – è con ciò stesso modificata19. ...La Non-Ragione del XVI secolo formava una sorta di rischio aperto, le cui minaccepotevano sempre, almeno di diritto, compromettere i rapporti della soggettività edella verità. Il procedere del dubbio cartesiano sembra testimoniare che nel XVII
 17 Il dubbio è, naturalmente, quello a cui Cartesio, nelle Meditazioni metafisiche (1641-1642),sottopone tutto il nostro sapere per raggiungere, attraverso di esso, la certezza del cogito. Foucaultallude qui al fatto che, nella prima Meditazione, nel corso dell'operazione del dubbio, Cartesioammette le esperienze del sogno e dell'errore come possibilità della ragione: la nostra ragione è cosìfatta che può confondere il sogno e la veglia, il falso e il vero. Egli esclude invece a priori che la folliapossa investire la ragione come tale: se siamo esseri ragionevoli, non c'è alcun posto in noi per la follia,e viceversa. La follia è dunque una condizione che deve essere scartata a priori, esclusa dal soggettoche pensa.18 Sono i Saggi (1580-1592) di M. de Montaigne. Come è stato detto Montaigne, come altri esponentidella cultura rinascimentale (ad esempio Shakespeare), dà ancora piena dignità alla follia, dubitaseriamente della superiorità della ragione su di essa.19 I1 cogito cartesiano ha spazzato via l’dea di complementarità fra ragione e follia che la riflessione deldubbio aveva anch'essa incontrato: la costituzione della razionalità moderna si realizza mediantequesta operazione teorica. All’atto teoretico di esclusione della Sragione da parte del fondatore delrazionalismo moderno corrisponderà l’internamento dei folli nei manicomi da parte del potere statale,come verrà esaminato nel seguito. Il punto di vista della ragione, della scienza matematica è quello chedà senso al mondo. Tutto ciò che è "insensato" viene fieramente combattuto.
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 secolo il pericolo si trova scongiurato e che la follia viene posta fuori dal dominiodi pertinenza nel quale il soggetto detiene i suoi diritti alla verità quel dominio cheper il pensiero classico era la ragione stessa. Ormai la follia è esiliata. Se l'uomopuò sempre essere folle, il pensiero, come esercizio della sovranità da parte di unsoggetto che si accinge a percepire il vero, non può essere insensato. Vienetracciata una linea di separazione che renderà ben presto impossibile l'esperienza,così familiare alla Renaissance, di una Ragione sragionevole e di una ragionevoleSragione. Fra Montaigne e Descartes si è prodotto un avvenimento: qualcosa cheriguarda l'avvento di una ratio. Ma la storia di una ratio come quella del mondooccidentale è ben lontana dall'esaurirsi nel progresso di un "razionalismo"; essa ècostituita, in parte altrettanto grande, anche se più segreta, dal movimento con cuila Sragione è sprofondata nel nostro suolo, per sparirvi senza dubbio, ma perprendervi radice20.
 È quest'altro aspetto dell'avvenimento classico che bisognerebbe ora renderchiaro.
 Più di un sintomo lo tradisce, e non tutti derivano da un'esperienza filosofica odallo sviluppo del sapere. Quello di cui vorremmo parlare appartiene a unasuperficie culturale assai vasta. Esso viene segnalato con molta precisione da unaserie di date e, insieme con queste, da un complesso di istituzioni.È noto che il XVII secolo ha creato grandi case di internamento; ma è meno notoche in pochi mesi più di un parigino su cento ci si è trovato rinchiuso. Si sa cheil potere assoluto ha fatto uso di lettres de cachet e di misure arbitrarie diimprigionamento; ma non si conosce altrettanto bene la coscienza giuridica chepoteva animare queste pratiche. A partire da Pinel, Tuke, Wagnitz21, si sa cheper un secolo e mezzo i folli sono stati sottoposti al regime di questointernamento, e che un giorno saranno scoperti nelle sale dell'Hopital général,nelle segrete delle case di correzione; ci si accorgerà che essi erano mescolati allapopolazione delle workhouses. Ma non è affatto accaduto che si precisasse conchiarezza quale fosse il loro statuto, né quale senso avesse quel vicinato chesembrava assegnare una stessa patria ai poveri, ai disoccupati, ai corrigendi eagli insensati. È fra le mura dell'internamento che Pinel e la psichiatria del XIXsecolo incontrò i folli; e là, non dimentichiamolo, che li lasceranno, non senzagloriarsi di averli "liberati". A partire dalla metà del XVII secolo la follia èstata legata a questa terra dell'internaménto e al gesto che gliela indicava come suo1uogo naturale.Prendiamo i fatti nella loro formulazione più semplice, poiché l'internamentodegli alienati è la struttura più -vistosa nell'esperienza classica della follia, e saràla pietra dello scandalo quando questa esperienza sparirà dalla cultura occiden-tale. "Io li ho visti nudi, coperti di stracci, senz'altro che un pò di paglia perproteggessi dalla fredda umidità del selciato sul quale sono distesi. Li hovisti grossolanamente nutriti, privati d'aria per respirare, d'acqua per spegnerela loro sete, e delle cose più necessarie alla vita. Li ho visti in balìa di vericarcerieri, abbandonati alla loro brutale sorveglianza. Li ho visti in stambugistretti, sporchi, infetti, senz'aria, senza luce, rinchiusi in antri dove si temerebbe dirinchiudere le bestie feroci che il lusso dei governi mantiene con grandi spesenelle capitali".
 20 La Sragione, tutto ciò che è escluso dalla Ragione (non solo la follia, ma come vedremo anche lapovertà, la delinquenza, le malattia veneree, il rifiuto di conformarsi all'etica del lavoro e alla moralesessuale corrente) viene ridotta al silenzio, ma rimane presente. Non esiste, quindi, un progresso dallaSragione alla Ragione, come volevano l'Illuminismo e parte del positivismo; per questo Foucault diceche la Sragione «è sprofondata nel nostro suolo, per sparirvi senza dubbio, ma per prenderviradice». Prendervi radici e riemergere, grazie alla voce di artisti, poeti e filosofi «estremi», come avevaosservato precedentemente.21 Precursori della moderna psichiatria.
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 Una data può servire come punto di riferimento: 1656, decreto di fondazionedell'Hópital général, a Parigi. A prima vista si tratta solo di una riforma: appenad'una riorganizzazione amministrativa. Diverse istituzioni già esistenti sono rag-gruppate sotto un'unica amministrazione: la Salpétrière, ricostruita sotto il regnoprecedente per mettere al coperto un arsenale; Bicétre, che Luigi XIII aveva volutodare alla commenda di Saint-Louis per farne una casa di riposo destinata agliinvalidi dell'esercito … Tutto è ora destinato ai poveri di Parigi "di ogni sesso,provenienza ed età, di qualsiasi tipo ed estrazione, e in qualunque condizione sitrovino, validi o invalidi, malati o convalescenti, curabili o incurabili". Sitratta di accogliere, di alloggiare e di nutrire coloro che si presentano da soli,o che sono inviati dall'autorità reale o giudiziaria; bisogna anche provvedere allasussistenza, alla buona tenuta, all'ordine generale di quelli che non hanno potutotrovarvi posto, ma che potrebbero esservi o che lo meriterebbero. Questo incarico èaffidato a direttori nominati a vita, che esercitano i loro poteri non solo negliedifici dell'Hópital, ma in tutta la città di Parigi, su tutti coloro che appartengonoalla loro giurisdizione: "Essi hanno ogni potere di autorità, di direzione, diamministrazione, di commercio, di polizia, di giurisdizione, di correzione epunizione su tutti poveri di Parigi, tanto fuori che dentro l'Hópital général". Inoltre idirettori nominano un medico con stipendio annuo di mille lire; questi risiede allaPitié, ma deve visitare ogni casa dell'Hópital due volte alla settimana. Un fatto èchiaro fin dall'inizio: l'Hópital général non è un'istituzione medica. È piuttosto unastruttura semigiuridica, una specie di entità amministrativa che, accanto ai poterigià costituiti, e al di fuori dei tribunali, decide, giudica ed esegue. "A tal scopo idirettori avranno, secondo il loro avviso, pali, berline, prigioni e segrete nel suddettoHópital général e nei luoghi che ne dipendono, e non è concessa facoltà di appellocontro le disposizioni che saranno da loro prese per l'interno del suddetto Hópital; equanto a quelle che verranno deliberate per l'esterno, saranno eseguite nella forma e
 nel contenutoindipendentemente daqualsiasi "opposizione oprotesta presente o futura, esenza loro pregiudizio, e nonsaranno differite, nonostanteogni rifiuto e contestazione."Sovranità quasi assoluta,giurisdizione senza appello,diritto esecutivo contro ilquale niente può prevalere;l'Hópital général è unostrano potere che il re creatra la polizia e la giustizia,ai limiti della legge: ilterzo stato della re-pressione. A questo mondoapparterranno gli alienatitrovati da Pinel a Bicétre ealla Salpétrière….In qualche anno tutto un
 F. Goya:Il manicomio (particolare)
 reticolato è stato gettato sull'Europa. Alla fine del XVIII secolo Howard22
 comincerà a percorrerlo; attraverso l'Inghilterra, l'Olanda, la Germania, la
 22 John Howard , filantropo quacchero, il cui impegno risultò decisivo per il declino delle sanzionicorporali e la loro sostituzione, nell'arco di pochi decenni, con quella detentiva. Nel 1777, pubblicò unarelazione sullo stato delle prigioni, proponendo il principio dell'isolamento come fattore di penitenza edi redenzione.
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 Francia, l'Italia, la Spagna, egli farà il pellegrinaggio di tutte le più importantisedi d'internamento - "ospedali, prigioni, case di correzione" - e la sua filantropiasi indignerà che si siano potuti relegare tra le stesse mura dei condannati di dirittocomune, dei ragazzetti che turbavano il riposo della loro famiglia o ne dilapidavanole sostanze, della gente malfamata e degli insensati…. Qual era dunque la realtàpresa di mira attraverso tutta questa popolazione, che si è trovata reclusa da ungiorno all'altro o quasi, e bandita più severamente dei lebbrosi? Non bisognadimenticare che pochi anni dopo la sua fondazione 1'Hopital général di Parigiraggruppava seimila persone, cioè circa l'uno per cento della popolazione. È statonecessario che si sia formata, sordamente e certo nel corso di lunghi anni, unasensibilità sociale comune alla cultura europea, e che bruscamente comincia amanifestarsi nella seconda metà del XVII secolo: è essa a isolare di colpo questacategoria destinata a popolare i luoghi d’internamento. …L'usanza dell'internamento indica una nuova reazione alla miseria, un nuovopatetico e, più in generale, un rapporto diverso dell'uomo verso ciò che può esserci didisumano nella sua esistenza. Il povero, il miserabile, l'uomo che non è padronedella propria esistenza, ha assunto lungo il XVI secolo un aspetto che il Medioevonon avrebbe riconosciuto.
 La Renaissance ha spogliato la miseria della sua positività mistica. E questoattraverso un duplice movimento di pensiero che toglie alla Povertà il suo significatoassoluto, e alla Carità il valore che essa ricava dal soccorso a questa Povertà.Nel mondo di Lutero, in quello di Calvino soprattutto, le volontà particolari di Dio -questa "bontà singolare di Dio verso ognuno" - non lasciano alla felicità oall'infelicità, alla ricchezza o alla povertà, alla gloria o alla miseria, la curadi parlare da sole… La volontà singolare di Dio, quando si rivolge al povero, nongli parla di gloria promessa ma di predestinazione. Dio non esalta il povero in unaspecie di glorificazione inversa; lo umilia volontariamente nella sua collera, nel suoodio … Povertà significa punizione: "È per suo comando che il cielo s'indurisce,che i frutti sono divorati e consumati dalle acquerugiole e da altri elementicorruttori; e ogniqualvolta le vigne, i campi e i prati sono devastati dallagrandine e dalle tempeste, anche questo è testimonianza di qualche punizionespeciale esercitata da lui"23 La povertà e la ricchezza cantano nel mondo la stessaonnipotenza di Dio; ma il povero non può invocare che il malcontento del Signore,poiché la sua esistenza porta il marchio della maledizione di lui; così bisogna esor-tare "i poveri alla pazienza, affinché coloro che non si contentano del loro stato sisforzino, per quanto è loro possibile, di scuotere il giogo imposto loro da Dio".Quanto all'opera di carità, che cosa le può conferire il suo valore? Non la povertà cheessa soccorre, in quanto quest'ultima non contiene più una gloria particolare; noncolui che la compie, poiché attraverso il suo gesto si fa strada ancora una volontàsingolare di Dio. Non è l'opera che giustifica ma la fede che la abbarbica a Dio."Gli uomini non possono essere giustificati davanti a Dio per i loro sforzi, i loromeriti o le loro opere ma gratuitamente, per l'amore di Cristo e attraverso lafede". È noto questo grande rifiuto delle opere in Calvino, la cui proclamazionedoveva risuonare così lontano nel pensiero protestante: "No, le opere non sononecessarie; no, esse non servono a niente per la santità". Ma questo rifiutoriguarda solo il significato delle opere in rapporto a Dio e alla salvezza; come ogniatto umano, esse portano i segni della finitezza e le stigmate della caduta; in questo"esse non sono che peccati e sudiciume". Ma sul piano umano le operehanno un senso; se sono senza efficacia per la salvezza, hanno valore diindicazione e di testimonianza per la fede: "La fede non solo non ci rendenegligenti alle buone azioni, ma è anzi la radice dalla quale esse sonoprodotte". …
 23 Questa come le seguenti citazioni sono tratte da opere di Calvino
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 Per strade diverse –e non senza molte difficoltà- il cattolicesimo giungerà allestesse conclusioni approvando il grande internamento prescritto da Luigi XIV. …… i miserabili non sono più riguardati come il pretesto inviato da Dio per suscitarela carità del credente e fornirgli l'occasione di procurarsi la salvezza; ogni cattolico,secondo l'esempio dell'arcivescovo di Tours, comincia a vedere in essi "la feccia e ilrifiuto della repubblica non tanto per le loro miserie corporali, di cui bisogna avercompassione, quanto per quelle spirituali, che fanno orrore".La Chiesa ha preso la sua decisione; e, ciò facendo, ha diviso il mondo cristianodella miseria, che il Medioevo aveva santificato nella sua totalità. Ci sarà da unlato la regione del bene, che è quella della povertà sottomessa e conforme all'or-dine che le viene presentato; dall'altro lato la regione del male, cioè la povertàribelle, che cerca di sfuggire a quest'ordine. - La prima accetta l'internamento evi trova la sua pace; la seconda lo rifiuta, e per conseguenza lo merita. …L'internamento viene così giustificato doppiamente, in un indissociabileequivoco, a titolo di beneficio e a titolo di punizione. È insieme ricompensa ecastigo, secondo il valore morale di coloro cui lo si impone. …
 L'internamento, questo fenomeno massiccio le cui tracce sono reperibili in tuttal'Europa del XVII secolo, è un affare di "police", nel senso molto preciso che aquesto termine si dà nell'epoca classica, cioè l'insieme delle misure che rendono illavoro sia possibile che necessario per tutti coloro che non saprebbero vivere senzadi esso; …Prima di avere il senso medico che noi gli diamo, o che desideriamo supporre inesso, l'isolamento si è reso necessario per tutt'altra causa che la preoccupazione diguarire. Ciò che l'ha reso necessario è un imperativo di lavoro. La nostra filantropiavorrebbe volentieri riconoscere i segni di una benevolenza verso la malattia, làdove spicca solo la condanna dell'ozio. …In tutta l'Europa l'internamento ha lo stesso significato, almeno originariamente.Esso costituisce una delle risposte che vengono date dal XVII secolo a una crisieconomica che interessa tutto il mondo occidentale nel suo insieme: ribasso deisalari, disoccupazione, rarefazione della moneta: un insieme di fatti dovutoprobabilmente a una crisi nell'economia spagnola. …Ma fuori di questi periodi di crisi, l'internamento assume unaltro significato. La suafunzione repressiva si trova rafforzata a causa di una nuova utilità. Non si trattapiù allora di rinchiudere i senza lavoro, ma di dar lavoro a coloro che sono statirinchiusi e di farli così servire alla prosperità comune. L'alternanza è chiara:mano d'opera a buon mercato nei periodi di pieno impiego e di alti salari; e inperiodo di disoccupazione riassorbimento degli oziosi e protezione sociale control'agitazione e le sommosse. Non dimentichiamo che le prime case d'internamentoappaiono in Inghilterra nei centri più industrializzati del paese: Worcester,Norwich, Bristol; che il primo Hópital general è stato aperto a Lione, quarant'anniprima che a Parigi …
 Se si giudicano solo per il loro valore funzionale, la creazione delle cased'internamento può sembrare un fallimento. La loro scomparsa, all'inizio del XIXsecolo, come centri di raccolta degli indigenti e prigioni della miseria, sanzionerà illoro insuccesso finale in quasi tutta l'Europa: rimedio transitorio e privo diefficacia, precauzione sociale abbastanza mal formulata dall'industrializzazionenascente. E tuttavia, in questo stesso fallimento, l'età classica faceva un'esperienzainsostituibile. Quello che oggi ci appare come una dialettica maldestra dellaproduzione e dei prezzi, possedeva allora il suo reale significato di una certacoscienza etica del lavoro in cui le difficoltà dei meccanismi economici perdevanola loro urgenza a vantaggio di un'affermazione di valore.
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 In questo primo slancio del mondo industriale il lavoro non appare legato aiproblemi che esso stesso susciterà; lo si concepisce invece come soluzionegenerale, panacea infallibile, rimedio a tutte le forme di miseria. Lavoro e povertàsono situati in un'opposizione semplice; le loro rispettive estensioni sarebbero inragione inversa l'una dell'altra. Quanto al potere di far sparire la miseria, chesarebbe caratteristico del lavoro, questo, secondo il pensiero classico, non lopossiede tanto a causa della sua potenza produttiva quanto per una certa forza diincanto morale. L'efficacia del lavoro è riconosciuta in quanto è fondata sullatrascendenza etica. Dopo il peccato originale la fatica-punizione ha assunto unvalore di penitenza e un potere di riscatto. Non è una legge di natura che obbligal'uomo a lavorare, ma l'effetto di una maledizione. La terra è innocente di questasterilità nella quale finirebbe con l'addormentarsi se l'uomo restasse ozioso: "Laterra non aveva affatto peccato, e se è maledetta, è a causa del lavoro dell'uomomaledetto che la coltiva; non le si strappa alcun frutto, e soprattutto il frutto piùnecessario, se non con la forza e tra lavori continui" .L'obbligo del lavoro non è legato a nessuna fiducia nella natura; e non è neppureper un'oscura fedeltà che la terra deve ricompensare la fatica dell'uomo. Il tema cheil lavoro non porta da solo i suoi frutti è costante nei cattolici come nei protestanti.Raccolto e ricchezza non si trovano al termine di una dialettica del lavoro e dellanatura. Ecco l'ammonimento di Calvino: "Non dobbiamo credere che gli uominipossano rendere fertile la loro terra a seconda di quanto saranno vigilanti e abili odi come avranno ben fatto il loro dovere; è la benedizione divina che guida tutto".E, a sua volta, Bossuet24 riconosce questo rischio di un lavoro che resterebbeinfecondo se Dio non intervenisse nella sua benevolenza : «In ogni istante puòsfuggirci la speranza della messe, e il frutto unico di tutti i nostri lavori; noi siamoalla mercè del cielo incostante che fa piovere sulla tenera spiga". Questo lavoroprecario al quale la natura non è mai costretta a corrispondere -se non per volontàparticolare di Dio- è tuttavia rigorosamente obbligatorio: non sul piano delle sintesinaturali, ma sul piano delle sintesi morali. Il povero che, senza acconsentire a"tormentare" la terra, attende che Dio gli venga in aiuto, poiché Egli ha promessodi nutrire gli uccelli del cielo, disobbedirebbe alla grande legge della Scrittura:"Non tenterai l'Eterno, il tuo Signore". Non voler lavorare non significa forse"tentare oltre misura la potenza di Dio? Significa cercare di forzare il miracolo"mentre il miracolo è accordato quotidianamente all'uomo come ricompensa gratuitadel suo lavoro. Se è vero che il lavoro non è iscritto tra le leggi della natura, esso èracchiuso nell'ordine del mondo decaduto. Per questo l'ozio è rivolta: la peggiorefra tutte, in un certo senso: poiché attende che la natura sia generosa comenell'innocenza degli inizi, e che essa voglia forzare una Bontà a cui l'uomo non hapiù diritto dopo Adamo. L'orgoglio fu il peccato dell'uomo prima della caduta; mail peccato dell'ozio è il supremo orgoglio dell'uomo una volta caduto, il risibileorgoglio della miseria. Nel nostro mondo, dove la terra è fertile solo di rovi e d'erbeselvatiche, è la colpa per eccellenza. Nel Medioevo il gran peccato, radix malorumomnium, fu la superbia. Secondo Huizinga25 ci fu un momento, agli albori delRinascimento, in cui il peccato supremo prese la forma dell'avarizia, la ciecacupidigia di Dante. Tutti i testi del XVII secolo annunciano al contrario l'infernaletrionfo della pigrizia: è lei ora che conduce la ronda dei vizi e che li trascina. Nondimentichiamo che secondo l'editto di fondazione l'Hópital général deve impedire"la mendicità e l'ozio come fonti di ogni disordine". Bourdaloue26 fa eco a questecondanne della pigrizia, miserabile orgoglio dell'uomo caduto : "Che cos'è, ancora
 24 Jacques Bénigne Bossuet (1627–1704) è stato uno scrittore, vescovo cattolico, teologo e predicatorefrancese.25 Johan Huizinga (1872 –1945) storico olandese, conosciuto soprattutto per alcuni importanti saggi sulXV, XVI e XVII secolo, divenuti col tempo dei veri e propri classici, primo fra tutti: L'autunno delmedioevo.26 Louis Bourdaloue (1632–1704) gesuita e predicatore francese, noto per l'eloquenza profusa neisermoni che recitava, si dice, tenendo gli occhi chiusi, con magistrale teatralità.
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 una volta, il disordine di una vita oziosa? È, risponde sant'Ambrogio, a benconsiderare, una seconda rivolta della creatura contro Dio". Il lavoro nelle cased'internamento assume così il suo significato etico: poiché la pigrizia è diventata laforma assoluta della rivolta, si costringeranno gli oziosi al lavoro, nelladisposizione indefinita di una fatica senza utilità né profitto.
 È in una certa esperienza del lavoro che si è formulata l'esigenza,indissociabilmente economica e morale, dell'internamento. Lavoro e ozio hannotracciato nel mondo classico una linea di separazione che ha sostituito la grandeesclusione della lebbra. L'asilo ha preso rigorosamente il posto del lebbrosario nellageografia dei luoghi maledetti come nei paesaggi dell'universo morale. Si è ripresocontatto coi vecchi riti della scomunica, ma nel mondo della produzione e delcommercio. In questi luoghi dell'ozio maledetto e condannato, in questo spazioinventato da una società che decifrava nella legge del lavoro una trascendenzaetica, la follia comparirà di nuovo e crescerà ben presto fino al punto di annetterli.
 La Congregazione di Carità di Savigliano vennefondata all’inizio del Settecento allo scopo disoccorrere i poveri, attraverso la distribuzione diviveri, e di controllarli.L'istituzione degli Ospedali di Carità oCongregazioni della Carità costituisce una delleiniziative della politica sociale dello statopiemontese, volute da Vittorio Amedeo II all'internodella sua politica di riforma assolutistica dellostato sabaudo. Esse avrebbe dovuto organizzarel'assistenza ai poveri coordinando l'azione delleconfraternite religiose e dei privati.Accanto all'opera di assistenza e educazione laCongregazione, benché, non avendo mai erettol'ospizio, non effettuasse delle reclusione in massasvolgeva anche compiti di controllo e repressione.Infatti, ad esempio, si legge negli ordinati chenell'aprile del 1725 si decise di procedere a "far unscrutinio, osia esame delle famiglie vergognose, eper ciò fare ha eletto gli Signori A. FilibertoLongis, teologo, e Canonico Carignani e MaurizioDerossi dandoli per ciò fare l'autorità necessaria ."La Congregazione raccoglieva informazioni peraccertarsi del reale stato di bisogno degli assistiti ecosì, ad esempio, di fronte alla domanda di LauraMaria Botta di essere aiutata in quantoabbandonata dal marito si decise di obbligare losuocero a provvedere ai bisogni della nuora poiché"è homo comodo per poterla mantenere"; èipotizzabile quindi che trattando questioni di questogenere si finisse facilmente con l'interferire con lavita privata e famigliare degli individui.Inoltre, la congregazione manteneva due guardiearmate con il compito, tra il resto, di custodire indue apposite stanze i poveri "inobedienti" che vifossero stati rinchiusi. A dette guardie veniva
 Registro dei verbali della congregazione di carità(Archivio storico Ospedale SS. Annunziata diSavigliano)
 fornito l'abbigliamento costituita da "... vestito, Camisotta,Calze, Bandogliera, spada, cappello, Calzetti...".Sicuramente spesso povertà e illegalità, carità erepressione andavano di pari passo, così le carceri eranopiene di " gran numero di poveri incarcerati, quali moltiessendo miserabili non havevano altro soccorso se nonquello che gli somministrava la Confraternita, per il cheera di bisogno che si andasse alle case dei confratti econsuore, et anco di altri che erano devoti e benefattoridella Confraternita per raccogliere gran parte del lorovitto, et a molti si pagarono i loro processi...".Tra i poteri della congregazione vi era infine anche quellodi avviare i poveri al lavoro affidandoli ad artigiani che nefacessero richiesta. Così avvenne, ad esempio, a certoAntonio Bosio che nel 1725 venne affidato per due anni adun sarto della città che si impegnava a "passare il pane ...pendente il tempo d'apprendere ... l'arte di sarto" acondizione che il Bosio non avesse a "far il licenzioso enon continuare ad imparar tal arte".
 Verrà un giorno in cui essa potrà raccogliere queste plaghe sterili dell'ozio peruna sorta di antichissimo e oscuro diritto ereditario. Il XIX secolo accetterà, esigeràperfino, che si destinino esclusivamente ai folli le terre dove centocinquant'anniprima si era voluto rinchiudere i miserabili, i pezzenti, i disoccupati.
 Non è indifferente che i folli siano stati coinvolti nella grande proscrizione

Page 17
                        

17
 dell'ozio. Fin dall'inizio essi avranno il loro posto accanto ai poveri, buoni o cattivi,e agli oziosi, volontari o no. Come gli altri, saranno sottomessi alle leggi del lavoroobbligatorio; e più di una volta è avvenuto che essi abbiano preso il loro aspettocaratteristico proprio in questa coercizione uniforme. Nei laboratori dove eranoconfusi, si sono distinti da soli per la loro incapacità al lavoro e a seguire i ritmidella vita collettiva. La necessità, scoperta nel XVIII secolo, di dare un regimespeciale agli alienati, e la grande crisi dell'internamento che precede di poco laRivoluzione sono legate all'esperienza della follia che si è potuta fare nell'obbligogenerale al lavoro. Non si è atteso il XVII secolo per "rinchiudere" i folli, ma già aquest'epoca si comincia a "internarli", mescolandoli a tutta una popolazione con laquale si pensa che essi abbiano una parentela. Fino alla Renaissance, la sensibilitàverso la follia era legata alla presenza di trascendenze immaginarie. A partiredall'età classica, e per la prima volta, la follia è sentita attraverso una condannaetica dell'ozio e in un'immanenza sociale garantita dalla comunità di lavoro. Questacomunità acquista un potere etico di separazione, che le permette di respingere,come in un altro mondo, tutte le forme dell'inutilità sociale. La follia riceverà lostatuto che le conosciamo in quest'altro mondo, delimitato dalle potenze consacratedel lavoro. Se nella follia classica c'è qualcosa che parla di altrove e di qualcosad'altro, ciò non deriva più dal fatto che il folle viene da un altro mondo, quellodell'insensato, e che ne porta i segni; ma dal fatto che egli oltrepassa da se stesso lefrontiere dell'ordine borghese e si aliena al di fuori dei limiti consacrati della suaetica.
 Effettivamente il rapporto tra l'usanza dell'internamento e le esigenze del lavoro èben lontano dall’essere definito interamente dalle condizioni economiche. Unsentimento morale l’anima e lo sostiene. Quando il Board of Trade pubblicò il suorapporto sui poveri, nel quale erano proposti i modi "di renderli utili allacomunità", venne ben precisato che l'origine della povertà non era né la scarsezzadelle derrate né la disoccupazione, ma "l'indebolimento della disciplina e il rilassa-mento dei costumi". Anche l'editto del 1656 portava strane minacce tra le denuncemorali. "Il libertinaggio dei mendicanti si è spinto all'eccesso con uno sciaguratoabbandono a ogni sorta di delitti, che attira la maledizione di Dio sugli stati,quando sono impuniti." Questo "libertinaggio" non è quello che si può definire inrapporto alla grande legge del lavoro, bensì un libertinaggio morale: "L'esperienzaha fatto sapere alle persone che si sono dedicate a occupazioni caritatevoli chemolti di essi, dell'uno e dell'altro sesso, convivono senza essere sposati, che moltidei loro figli non sono stati battezzati, e che quasi tutti vivono nell'ignoranza dellareligione, nel disprezzo dei sacramenti e nella continua abitudine a ogni sorta divizi". Egualmente, l'Hòpital général non ha solo la fisionomia di un semplicerifugio per coloro "che non sono in grado di lavorare a causa della vecchiaia,dell'infermità o della malattia; e neppure avrà solo l'aspetto di un laboratorio dilavoro forzato, ma piuttosto di un'istituzione morale incaricata di punire, dicorreggere una certa "vacanza" morale, che non merita il tribunale degli uomini,ma che non può essere corretta con la sola severità della penitenza. L'Hópitalgénéral ha uno statuto etico. I suoi direttori sono investiti di questo compito morale,e si attribuisce loro tutto l'apparato giuridico e materiale della repressione: "Essihanno ogni potere di autorità, di direzione, di amministrazione, di polizia, di giuri-sdizione, di correzione e di punizione"; e per far fronte a questo compito si mettonoa loro disposizione "pali e berline, prigioni e segrete".E in fondo, proprio in questo contesto l'obbligo del lavoro acquista il suosignificato: a un tempo esercizio etico e garanzia morale. Esso servirà come ascesi,come punizione, come segno di un certo atteggiamento del cuore. Il prigioniero chepuò e vuole lavorare sarà liberato; non tanto perché egli sarà di nuovo utile allasocietà, ma perché egli ha sottoscritto di nuovo al grande patto etico dell'esistenzaumana. Nell'aprile 1684 un decreto crea all'interno dell'ospedale una sezione per i
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 ragazzi e le fanciulle al disotto dei venticinque anni; esso precisa che il lavoro deveoccupare la maggior parte della giornata e accompagnarsi alla "lettura di qualchelibro di pietà". Ma il regolamento definisce il carattere meramente repressivo diquesto lavoro, lontano da ogni intento produttivo : "Li si farà lavorare il più a lungopossibile, e alle occupazioni più rudi che le loro forze e i luoghi in cui sarannopotranno permettere". Allora, e solo allora, si potrà insegnar loro un mestiere "checonvenga al loro sesso e alla loro inclinazione" nella misura in cui il loro zelo neiprimi esercizi avrà permesso "di giudicare che essi vogliono emendarsi". Ognimancanza infine "sarà punita con la riduzione del cibo, con l'aumento del lavoro,con la prigione e con altre pene usate nei suddetti ospedali, secondo il giudizio deidirettori". Basta leggere il "Regolamento generale della vita quotidiana nellaMaison de Saint-Louis de la Salpétrière" per capire che l'esigenza stessa del lavoroera assoggettata a un esercizio di riforma e di coercizione morale, che fornisce, senon l'ultimo significato, almeno la giustificazione essenziale dell'internamento.È un fenomeno importante questa invenzione di un luogo di coercizione dove la
 morale infierisce per via d'assegnazione amministrativa. Per la prima volta siistituiscono delle fondazioni morali, dove si compie una stupefacente sintesi traobbligo morale e legge civile. L'ordine degli stati non tollera più il disordine deicuori. Beninteso, non è la prima volta nella cultura europea che la colpa morale,perfino nella sua forma più privata, prende l'aspetto di un attentato contro le leggiscritte o non scritte della città. Ma in questo grande internamento dell'età classical'essenziale - e il fatto nuovo - è che la legge non condanna più: si viene rinchiusinelle cittadelle della pura moralità, dove la legge che dovrebbe regnare sui cuorisarà applicata senza compromessi né mitigazioni, sotto le forme rigorose dellacoercizione fisica. Si suppone una specie di reversibilità dall'ordine morale deiproblemi a quello fisico, una possibilità di passare dal primo al secondo senzaresidui, né violenza, né abuso di potere. L'applicazione integrale della legge moralenon appartiene più agli adempimenti; essa può realizzarsi a partire dal piano dellesintesi sociali. La morale si lascia amministrare come il commercio o l'industria.
 Così vediamo inserirsi nelle istituzioni della monarchia assoluta.- in quelle stesseche restarono a lungo come il simbolo della sua arbitrarietà - la grande ideaborghese, e ben presto repubblicana, che anche la virtù è un affare di stato, che sipossono prendere provvedimenti per farla trionfare, che si può stabilire un'autoritàper essere sicuri che la si rispetti. Le mura dell'internamento rinchiudono in uncerto senso il negativo di questa cittadinanza morale, della quale la coscienzaborghese comincia a sognare nel XVII secolo: cittadinanza morale destinata acoloro che vorrebbero di primo acchito sottrarvisi, cittadinanza nella quale il dirittoregna soltanto in virtù di una forza senza appello: una specie di sovranità del benedove trionfa la sola minaccia e dove la virtù, visto che ha il suo premio in se stessa,non ha per tutta ricompensa che lo sfuggire alla punizione. Nell'ombra della cittàborghese nasce questa strana repubblica del bene che è imposta con la forza a tutticoloro che sono sospettati di appartenere al male. È il rovescio del gran sogno edella grande preoccupazione della borghesia nell'epoca classica: la raggiuntaidentificazione delle leggi dello stato e di quelle del cuore. "Che i nostri uominipolitici si degnino di sospendere i loro calcoli ... e che imparino finalmente che coldenaro si ottiene tutto tranne buoni costumi e veri cittadini27."
 Non è questo il sogno che sembra avere ossessionato i fondatori della casad'internamento di Amburgo? Uno dei direttori deve vigilare a che "tutti coloro chesono nella casa adempiano i propri doveri religiosi e ne siano istruiti ... Il maestrodi scuola deve istruire i ragazzi nella religione, ed esortarli, incoraggiarli a leggere,nei momenti liberi, diversi passi della Sacra Scrittura. Deve insegnargli a leggere, ascrivere, a far di conto, a essere garbati e decenti nei riguardi di coloro che visitanola casa. Deve aver cura che assistano al servizio divino, e che si comportino conmodestia..." In Inghilterra, il regolamento delle workhouses dà molta importanza
 27 Citato da Rousseau, “Discorso sulle scienze e sulle arti”
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 alla sorveglianza dei costumi e all'educazione religiosa. E così, per quanto riguardala casa di Plymouth, è stata prevista la nomina di uno schoolmaster che deverispondere alla triplice condizione di essere "pio, sobrio e discreto"; ogni mattina eogni sera, a determinate ore, egli avrà il compito di presiedere alle preghiere; ognisabato pomeriggio e ogni giorno festivo, dovrà rivolgersi agli internati, esortarli eistruirli intorno agli "elementi fondamentali della religione protestante,conformemente alla dottrina della Chiesa anglicana". Ad Amburgo come aPlymouth, nelle Zuchthàuser come nelle workhouses, in tutta l'Europa protestantesi edificano queste fortezze dell'ordine morale nelle quali si insegna della religioneciò che è necessario alla tranquillità delle città.In territorio cattolico lo scopo è lo stesso, ma l'impronta religiosa un po' più
 marcata. L'opera di san Vincenzo de’ Paoli28 ne fa fede. "Il fine principale per cui siè consentito a ritirare qui delle persone, lontano dal frastuono del gran mondo, e lesi è fatte entrare in questa solitudine in qualità di pensionanti, era di salvarle dallaschiavitù del peccato, d'impedir loro di essere dannate in eterno e di fornir loro ilmodo di gioire di una perfetta contentezza in questa vita e nell'altra; esse faranno ilpossibile per adorare in questo la divina provvidenza ... L'esperienza ci convincedisgraziatamente anche troppo che la fonte delle sregolatezze che noi vediamo oggiregnare tra la gioventù non proviene da altro che dal grado di mancanzad'istruzione e di docilità verso le cose spirituali, preferendo molto di più seguire leloro cattive inclinazioni piuttosto che le sante ispirazioni di Dio e i caritatevoliconsigli dei loro genitori." Si tratta quindi di liberare i detenuti da un mondo chenon è per la loro debolezza che un invito al peccato, richiamarli a una solitudinenella quale non avranno per compagni che i loro "angeli custodi" incarnati nellapresenza quotidiana dei loro sorveglianti: costoro, effettivamente, "rendono loro glistessi buoni servizi degli invisibili angeli custodi: e cioè, istruirli, consolarli eprocurar loro la salvezza". Nelle case della Charité ci si adopera con la più grandecura a mettere ordine in tal modo nella. vita e nelle coscienze, e lungo tutto il XVIIIsecolo apparirà sempre più chiaramente che questa è la vera ragionedell'internamento. Nel 1765 viene stabilito un nuovo regolamento per la Charité diChateau-Thierry. Vi è ben precisato che "il priore farà visita almeno una volta allasettimana a tutti i prigionieri, uno dopo l'altro e separatamente, per consolarli,richiamarli a una condotta migliore e assicurarsi di persona che siano trattati comedevono esserlo; il vicepriore lo farà tutti i giorni".Tutte queste prigioni dell'ordine morale avrebbero potuto recare questo motto cheHoward ha ancora potuto leggere su quella di Magonza: "Se si è riusciti asottomettere al giogo taluni animali feroci, non si deve disperare di correggere l'uo-mo che si è fuorviato".
 3 - Conclusioni
 L'internamento è una creazione istituzionale caratteristica dei XVII secolo. Esso hapreso subito un'ampiezza che non consente di paragonarlo con l'imprigionamentocosì come lo si praticava nel Medioevo. Come misura economica e comeprecauzione sociale, esso ha valore di invenzione. Ma nella storia della sragionedesigna un evento decisivo: il momento in cui la follia è percepita nell'orizzontesociale della povertà, dell'incapacità al lavoro, dell'impossibilità di integrarsi algruppo; il momento in cui essa comincia a far parte dei problemi dell'ordinamentocivile. I nuovi significati che vengono dati alla povertà, l'importanza attribuitaall'obbligo del lavoro, e tutti i valori etici che le sono legati, determinano allalontana l'esperienza che si fa della follia e ne mutano il significato.
 28 Vincenzo de' Paoli, (1581–1660), sacerdote francese, fondatore e ispiratore di numerosecongregazioni religiose, tipico santo controriformista.
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 È nata una sensibilità che ha tracciato una linea, formato un limitare; e che sceglie,per bandire. Lo spazio concreto della società classica riserva una regione dineutralità, una pagina bianca in cui la vita reale della città è sospesa: lì l'ordine nonaffronta più liberamente il disordine, la ragione non tenta più di scavarsi con le sueforze la sua strada fra tutto ciò che può sottrarsi a lei o che tenta di rifiutarla. Essaregna allo stato puro, in un trionfo che le viene preparato in anticipo, su unasragione scatenata. La follia è così strappata a quella libertà immaginaria che lafaceva ancora crescere nel cielo della Renaissance. Non molto tempo prima essa sidibatteva in piena luce: ed era il Re Lear, era il Don Chisciotte. Ma in meno dimezzo secolo si è trovata reclusa e, nella fortezza dell'indeterminato, legata allaragione, alle regole della morale e alle loro monotone notti.
 M. Foucault – “Storia della follia nell’età classica”, Rizzoli Editore, 1976, estratti pag. 17-112
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